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◆Dopo il ritrovamento di fosse
comuni Milosevic accusa gli Usa
«Proteggete i criminali»

◆Ormai la fuga degli zingari
sta diventando un business in mano
alla mafia internazionale
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Rugova: Kosovo indipendente
«Serbia ridotta alla fame»
Allarme di De Mistura. Morti in mare 104 rom

Il leader
kosovaro
Ibrahim
Rugova
e Marco
Minniti
ieri
al «Meeting»
di Rimini

V.Raggi/ Ap

RIMINI Secondo il rappresen-
tante dell’Onu per l’Europa,
Staffan De Mistura, gli undici
milioni di serbi hanno il dirit-
to, «nonostante le sanzioni»,
di avere «acqua, luce elettrica
e riscaldamento». Si tratta, ha
affermato, di un «aiuto uma-
nitario che può rendere le
sanzioni meno gravose per la
popolazione civile, altrimenti
avremo nei prossimi mesi una
tragedia umanitaria come non
c’è stata neppure nel Kosovo,
dove nessuno è morto per la
fame e per il freddo (come sta
accadendo ai rom che fuono
dalla regione in mare: ne sono
morti oltre 104 annegati e or-
mai questi natanti sono in
mano alla mafia internaziona-
le visto che ogni spostamento
costa a persona 2 milioni e
mezzo)».

De Mistura, intervenuto ieri
a Rimini ad un dibattito nel-
l’ambito del meeting per l’a-
micizia tra i popoli, ha ag-
giunto comunque che «la so-
luzione ideale sarebbe che an-
che la popolazione serba si
rendesse conto del bisogno di
una soluzione interna che
renda il proprio paese accetta-
bile sul piano internazionale».
«Ma questo devono deciderlo
loro», ha precisato.

Un altro ospite illustre al fe-
stival di Rimini è stato ieri
Ibrahim Rugova, leader dei
kosovari di etnia albanese.
Parlando del futuro politico
del Kosovo, Rugova ha auspi-
cato elezioni «libere» nella
primavera dell’anno prossi-
mo, per decidere chi tra la Le-
ga democratica delKosovo e
l’Uck dovrà guidare la vita po-
litica, e poi, «in prospettiva,
un Kosovo indipendente».

Gli ha risposto il sottosegre-
tario alla presidenza del consi-
glio italiano Marco Minniti,
secondo cui parlare di indi-

pendenza del Kosovo è perlo-
meno «prematuro». «Bisogna
rispettare il mandato dell’Onu
che fissa il quadro della situa-
zione e che per il Kosovo dise-
gna una prospettiva di auto-
nomia», ha affermato Minni-
ti.

Intanto il presidente jugo-
slavo Slobodan Milosevic ha
accusato gli Stati Uniti di
«proteggere i criminali» nel
Kosovo. Lo ha fatto in occa-
sione dell’esumazione dei ca-
daveri di 13 serbi da una fossa
comune scoperta nella pro-
vincia solo nei giorni scorsi,
benchè dai rilievi sembri che
le vittime siano state assassi-
nate in luglio. «Il fatto che
questo crimine sia stato na-
scosto per più di un mese è la
prova della protezione ameri-
cana dei criminali, che a ogni
effetto equivale a complicità»,
ha affermato il leader di Bel-
grado in un comunicato
emesso dopo una riunione
con tutti i massimi vertici isti-
tuzionali. Alla presa di posi-
zione di Milosevic si sono as-
sociati sia pure con toni meno
accesi, anche due partiti del-
l’opposizione, il Rinnovamen-
to Serbo capeggiato da Vuk
Draskovic, e quello cristiano
democratico. La Kfor «non fa
nulla per proteggere i serbi e
le loro chiese e monasteri vec-
chi di secoli», ha affermato
Rinnovamento Serbo, mentre
i democristiani in una nota
hanno condannato «gli abo-
minevoli crimini che si con-
sumano nel Kosovo sotto gli
occhi della Kfor».

La forza internazionale di
pace Kfor ha intanto precisato
che in effetti la fossa comune
con i corpi dei 13 serbi è stata
scoperta il 24 luglio e il Tribu-
nale internazionale dell’Aia
ne è stato informato imme-
diatamente.
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L’INTERVISTA ■ LUIGI BONANATE, docente di Relazioni internazionali

«La Nato così non è credibile»
L’AJA

«Deportazioni
in Krajina»
Le accuse per Talic

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «Il fatto che l’opinione
pubblica occidentale, in grande
maggioranza, fosse favorevole al-
l’intervento militare in Kosovo
non deve impedire di denunciare
con la stessa enfasi e determina-
zione anche quest’ultimo tipo di
criminicommessidaimilizianial-
banesi kosovari contro la popola-
zione civile serba. Non possono
esistereduepesieduemisure.Non
si devono chiudere gli occhi di
fronte ai crimini commessi dal-
l’Uck.Nevadellastessacredibilità
dell’Alleanza e delle ragioni che
l’hanno spinta ad
agire militarmente».
A sostenerlo è il pro-
fessor Luigi Bonana-
te, docente di Rela-
zioni internazionali
all’Universitàdi Tori-
no e autore di nume-
rosi saggi sul rappor-
to tra diritto e guer-
ra».

Professor Bonana-
te, alla pulizia etni-
ca messa in atto dai
serbi si sostituisce
oggi quella perpe-
trata dai miliziani dell’Uck. E
questo nel silenzio generale del-
l’Occidente.

«Per affrontare questa drammati-
ca situazionedobbiamo cercaredi
dirci una volta per tutte che cosa è
stata la guerra nel Kosovo: un ma-
le originario commesso dai serbi a
cui l’Occidente si è sentito obbli-
gato a rispondere. Ma lo ha fatto
compiendo un altro tipo di male,
certo di tipo derivato ma pur sem-
pre in una dimensione bellica a
cui molti di noi si sono ribellati. Il
mondononsipuòdividereinmo-
do manicheotraBenee Male,per-
ché anche da parte dei “buoni” -
come abbiamo visto in queste set-
timane-malvagitàepuliziaetnica
sonostatepurecompiute.Edicer-
to non esistono fosse comuni
”buone”. Inalcunmodoègiustifi-
cabile il silenzio internazionale
che sta avvolgendo i criminicom-
messi contro icivili serbidelKoso-
vo. Il fatto che l’opinione pubbli-
ca occidentale, in grande maggio-
ranza, fosse favorevole all’inter-
vento non deve impedire di de-
nunciare con la stessa determina-
zione anche quest’ultimo tipo di
crimini commessi dalle milizie
dell’Uck. Di più. I silenzi dell’oggi
rischiano di inficiare le ragioni le-

gittimecheavevanodeterminato,
come “male minore”, la dolorosa
decisione di agire con strumenti
militari contro il regime diBelgra-
do».

Alla pulizia etnica si risponde
con pulizia etnica di segno oppo-
sto.Èunaspiralesenzafine?

«Purtroppo è così. Almeno fino a
quando ci si limiterà a guardare i
problemi troppo da vicino e in un
modo miope. Intendo dire che il
vero problema in tutta l’area dei
Balcaniportaunnomenotissimo,
chegrondadi“sanguestorico”esi
chiama nazionalismo. L’Europa
del ventesimo secolo ha potuto
sperimentare nel modo più tragi-

co che esista cosa suc-
cede quando il nazio-
nalismo guida la poli-
tica.Misembradavve-
ro colpevole da parte
occidentale che dopo
la caduta del Muro di
Berlino siamo stati ad
ammirare compiaciu-
ti - senonaddiritturaa
favorire - la nascita di
tantenuoveentitàna-
zionali. C’è undatosu
cuivarrebbelapenari-
flettere...».

Quale,professore?
«Da quelli che erano cinque Stati
nel 1989 ne sono discesi nel ‘99
venti. La maggior parte dei quali
sono permeati da forti germi na-
zionalistici. Questa considerazio-
ne si cala perfettamente nel caso
della ex Jugoslavia, dove proprio
in questi giorni sembra che stia
per nascere ilventunesimoStatoe
cioèilMontenegro. Invecediasse-
condare questa pericolosissima
tendenza l’Occidente, ricco sia di
esperienze sia di risorse economi-
che, avrebbe dovuto impegnarsi
nell’aiutare la tormentata regione
balcanicaaristrutturarsinonsulla
base di un principio nazionale e
dunque inevitabilmente etnico
ma secondo l’esigenza della rico-
struzione - perché proprio di que-
sto si tratta -di una partedelmon-
do che era uscita distrutta dall’era
della guerra fredda. Vede, tutti
sappiamo quanto difficili siano i
dopoguerra, ma proprio per que-
sto il nostro impegno avrebbe do-
vuto essere orientato ad una con-
sulenza per così dire “politologi-
ca”, su come, cioè, avviare la rico-
struzioneistutuzionale».

Einvece?
«Invece,conuncalcolomiope,siè
preferito semplicemente abban-
donareciascuna“nazione”ai suoi

istinti separatisti. E i risultati, falli-
mentari, sono sotto gli occhi di
tutti. E non solo nella ex Jugosla-
via».

A più riprese si è sostenuto che il
conflitto in Kosovo serviva per
mantenere aperti spazi di mul-
tietnicità. Oggi invece, sulla scia
delle pulizie etniche e delle fosse
comuni, si comincia a parlare
esplicitamente di «cantonizza-
zione»dellaprovincia.Nonèque-
staunasconfittaperlaComunità
internazionale?

«Certamente e questa è proprio la
nefasta conseguenza delle consi-
derazionefatte inprecedenza.Co-
sì che oggi siamo costretti sempli-
cemente a separare le etnie e a di-
videre i territori per evitare che la
situazione peggiori ulteriormen-
te. Ma così facendo si gettano le
basipernuovisanguinosiconflitti
e si danno nuove armi di propa-
gandaaivaridittatori locali,come
Slobodan Milosevic chesulnazio-
nalismo permeato di “vittimi-
smo”hafondatolesuefortunepo-
litiche.Forseoggiènecessariofare
questo, separare le etnie, ma ren-
diamocicontochesi trattasoltan-
to di una soluzione-tampone, di
assoluta emergenza e provvisorie-
tà.Èunpo‘comei terremoti.Tutti
sonocorsiadaiutarelaTurchianel
momentodeldrammamaoratut-
ti i soccorritori se ne stanno tor-
nando a casa. Che ne sarà della ri-
costruzione della Turchia? E, ana-
logamente, che ne sarà della rico-
struzione - politica, culturale e
non solo economica - del Kosovo
ma anche della Serbia? Sono do-
mande che attendono una rispo-
sta chiara, che sino ad oggi èman-
cata,daileaderoccidentali».

Lefossecomuni,lamoltiplicazio-
nediStatiestaterelli, laventilata
«cantonizzazione» del Kosovo.
Non è anche la sconfitta di quel
diritto sovranazionale da più
partiinvocato?

«Sì, nella misura in cui il diritto è
concepito come pura risposta re-
pressiva nei confronti degli even-
ti; no, se invece concepiamo il di-
ritto come una forma di civilizza-
zione in cammino. Il diritto ri-
specchia il livello culturale della
società. Abbiamo quindi un dirit-
to che non può risolvere tutti i
problemi dellasocietà,masappia-
mo che con il diritto possiamo av-
viareunasoluzione.Lostrumento
giuridico esiste, anche nel campo
delle relazioni internazionali, ma
non è colpasuasenonloutilizzia-
mo».

■ Ilcapodistatomaggioredell‘
esercitoserbo-bosniacoMomir
Talic,daieriserarinchiusonel
centrodidetenzionedellacorte
dell’Onuall’Aja,èaccusatodies-
serestatounodegliorganizzatori
delladeportazionenel1992diol-
tre100.000civilimusulmanie
croatidallaregioneautonomadi
Krajina(Rak),nelnorddellaBo-
sniaErzegovina.PerilTribunale
internazionalepericriminidi

guerranell’exJugoslavia(Tpi),quellocheèstatounostrettocollaboratore
delgeneraleRatkoMladic,«inaccordoconaltrihapianificato,ordinato,at-
tuato,sostenuto... l’espulsionedibosniacimusulmani,croatiedialtrepopo-
lazionenonserbedallaRak».Nonsolo.PerilprocuratoredelTribunale,laca-
nadeseLouiseArbour,Talic«conosceva»o«avevamotiviperconoscere»ri-
chiesteosoprusicommessidalleforzeserbeeserbo-bosniachesottoilsuo
controlloedallemilizieparamilitaridelPartitodemocraticoserbodiRadovan
Karadzic.Arbourritienetral’altrocheTalicabbia«approvatopersonalmente
lapuliziaetnicadipaesibosniaci,croatiemusulmanicomeKozaraceSanski
Most».Ilprocuratorecanadeseparlaanchedellecondizionidivita«abiettee
brutali»dovedominavano«uccisioni,violenze,torture,furti»deicampipro-
fughi.PiùinparticolareaTrnopoljeoKotorVaros,doveasuoavvisoledonne
eranoridottealrangodischiavesessuali. Ilministerodegliesterirussohaieri
peròcondannatol’arrestoaViennadelgeneraleserbo-bosniacoMomirTalic,
accusatodicriminidiguerraduranteilconflitto inBoisnia.«Ciòcheèacca-
dutoaVienna,cheèstataalungoconsideratacapitaledelladiplomaziamulti-
laterale,puòesseredefinitosenzaprecedenti»,èdettoinunanotadelmini-
sterodiffusadall’agenziaInterfax.Talicèstatoarrestatoneigiorniscorsidal-
lapoliziaaustriaca, inquantoinseritonellalistadeiricercatideltribunalein-
ternazionaleperlaexJugoslavia.L’ufficialesi trovavaaViennainvestedi
componentediunadelegazioneserbo-bosniacaaunaseminariodell’Osce.
LaRussia-si leggenellanota-«hasempreinvocatolagiustapunizioneperi
responsabilidicriminidiguerrainBosnia»,maritieneche«taliquestioniva-
danorisolteattraversolacollaborazionetraivarisoggettibosniacieilTpi.

“Non è
giustificato
il silenzio

sui crimini
contro i

civili serbi

”

SEGUE DALLA PRIMA

COSÌ
CAMBIEREMO
passaggio al sistema contributivo - si
unisce quello dell’equità, che oggi è
particolarmente evidente nel rapporto
tra le «pensioni d’oro» e la situazione
dei giovani che oggi lavorano con i
contratti cosiddetti parasubordinati.

C’è poi il campo dell’assistenza, che
si rivolge ai più deboli, ai poveri: è in
corso la sperimentazione delreddito
minimo d’inserimento, e il Parlamen-
to sta esaminando la generale riforma
dell’assistenza, punto qualificante
anch’essa della riforma dello stato
sociale.

Tra previdenza e assistenza si collo-
ca la grande novità di quello che vie-
ne definito «welfare to work», l’insie-
me delle politiche che consentono di
inserire nel mondo del lavoro le figure
sociali che rischiano di restarne esclu-

se: anzitutto i giovani (particolarmen-
te nel Mezzogiorno), e quei lavoratori
di età matura, ma non ancora vicini
alla pensione, che i processi di globa-
lizzazione e ristrutturazione rischiano
altrimenti di confinare nell’area della
disoccupazione cronica. Servizi attivi
per l’impiego, formazione, nuovi am-
mortizzatori sociali, incentivazione di
forme non selvagge di flessibilità, so-
no gli assi portanti di questa riforma,
per la quale il Parlamento ha dato la
delega al governo, e che affronteremo
fin dai prossimi giorni. La riforma del
welfare, ispirata a quell’equità sociale
che è tratto costitutivo dell’identità
della sinistra, è dunque in corso, se-
condo linee-guida moderne e tutt’al-
tro che confuse. Non c’è quindi da
misurare il tasso riformatore di partiti
o di singoli esponenti della sinistra
sulla base di una maggiore o minore
disponibilità a tagliare le pensioni,
perché nessuno di noi ha in mente
questo, e perché il centrosinistra è
ben consapevole di essere stato scelto

dagli elettori nell’aprile del ‘96 (in al-
ternativa al programma del Polo di
smantellamento dello stato sociale, ri-
proposto con «radicale» intensità nei
referendum di quest’estate). Ed è an-
che consapevole che sarà giudicato
nel 2001 per la sua capacità di realiz-
zare la sua autonoma proposta, che è
di rendere più equo e moderno uno
stato sociale che, nei limiti di risorse
che derivano dalle dissennate politi-
che delle classi dirigenti degli anni 80,
vede nei diritti sociali un valore e una
risorsa, e non un peso: un fatto di li-
bertà, non di privilegi. I dati economi-
ci sono in miglioramento, i conti pub-
blici - grazie anche alla politica fiscale
del centrosinistra - sono positivi. Sia-
mo in condizioni quindi di affrontare
serenamente i compiti che ci aspetta-
no, sapendo che potremo riprensen-
tarci tra due anni agli elettori con ri-
sultati positivi e coerenti agli impegni
che assumemmo con loro.

CESARE SALVI
Ministro del Lavoro


